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Papa Leone XIV:
“Ruini, pastore saggio 
nel gregge di Cristo”

Per il quarto anno consecutivo il Mezzogiorno registra un Pil superiore al resto del Paese. A sostenere 
a crescita sono gli investimenti e il Pnrr mentre il rallentamento dell’export pesa sulle regioni del Nord

Nella notte tra mercoledì e giovedì missili su Kiev e droni contro una raffineria russa

Svimez, il Sud cresce più del Centro-Nord
ma l’Italia resta sempre sotto la media Ue

continua a pagina 2

Per il quarto anno conse-
cutivo il Mezzogiorno ha 
archiviato una crescita 
economica superiore a 
quella del Centro-Nord. 
Le stime Svimez pubbli-
cate ieri in merito al 
2025 hanno indicato un 
incremento del Pil dello 
0,7% nelle regioni meri-
dionali contro lo 0,5% del 
resto del Paese. Il risulta-
to ha confermato una 
tendenza avviata nel 
2022, anche se il ritmo 

rallenta rispetto al 2024, 
quando l’aumento aveva 
raggiunto l’1%. Comun-
que una sequenza di 
quattro anni consecutivi 
con il Sud davanti al re-
sto d’Italia non si regi-
strava dai decenni suc-
cessivi al secondo 
dopoguerra. Il dato, co-
munque, non ha modi-
ficato il quadro generale 
dell’economia italiana. Il 
Pil nazionale si è fermato 
allo 0,5%, tre decimi in 
meno rispetto (...) 

STEFANO GHIONNI

Se in Medio Oriente, di 
riffa o di raffa, qualcosa 
si muove, altrettanto non 
si può dire del conflitto 
che vede contrapposti 

Putin e Zelensky. 
E difatti la guerra tra 
Russia e Ucraina ha vis-
suto una nuova, e duris-
sima, notte di attacchi 
incrociati. 

continua a pagina 4
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Trump difende 
l’intesa con Teheran: 

“Critici sciocchi”

IL PRESIDENTE AMERICANO RESPINGE LE ACCUSE
DI ECCESSIVA MORBIDEZZA VERSO L'IRAN DOPO LA FIRMA
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L’ADDIO IN SAN PIETRO AL CARDINALE MORTO A 95 ANNI: NELL’OMELIA
IL RICORDO DEL SUO RUOLO NELLA CHIESA ITALIANA, NELLA DIOCESI DI ROMA

E NEL DIALOGO CON IL PAESE

“Brucerà anche Mosca”: l’Ucraina 
risponde ai raid del Cremlino
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e i precedenti
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Medio Oriente: 
le ragioni Usa 
e quelle di Israele

È stata la Basilica di 
San Pietro ad accoglie-
re ieri i funerali del 
Cardinale Camillo Rui-
ni, morto martedì 
all’età di 95 anni. A of-
ficiare le esequie è sta-
to Leone XIV che ha 
scelto parole di grati-
tudine per un uomo 
che per molti anni ha 
avuto un ruolo centra-
le nella Chiesa italia-
na. 

Lo ha definito un “pa-
store saggio e sollecito 
nel gregge di Cristo”, 
davanti a cardinali, ve-
scovi e rappresentanti 
delle istituzioni. 
L’omelia non ha segui-
to il tono della sempli-
ce commemorazione. 

Il Papa ha guardato 
alla vita di Ruini come 
a un servizio lungo, 
fatto di studio, respon-
sabilità e cura pastora-
le. Il cardinale fu sa-
cerdote, vescovo e poi 
porporato. Insegnò, 

approfondì la teologia, 
lavorò nella formazio-
ne dei giovani, seguì il 
laicato e le vocazioni, 
esercitò l’autorità in 
momenti difficili. Leo-
ne XIV ha ricordato 
tutto questo senza se-
parare la fede dalla 
storia concreta del 
Paese.

Per 17 anni Ruini gui-
dò la Conferenza epi-
scopale italiana. Per 
un periodo analogo fu 
vicario del Papa nella 
diocesi di Roma. Sono 
stati anni nei quali la 
Chiesa italiana visse 
passaggi delicati e cer-
cò una voce chiara nel 
rapporto con la socie-
tà. 
Il Pontefice ha detto 
che a lui la Chiesa ita-
liana deve moltissimo. 
Non solo per gli incari-
chi ricoperti, ma per le 
scelte, le iniziative e 
l’idea di una presenza 
cattolica attiva nella 
vita religiosa, civile e 
politica.

MAURIZIO PICCININO

continua a pagina 3

G7, tenuta politica
e svolta strategica:
il vertice di Evian tra unità
e nuovo assetto globale

CRISTINA DI SILVIO a pagina 7

LEADER NELLA VENDITA
DI SCOOTER, RICAMBI
E ACCESSORI MOTO

Via Pietro Castellino, 141 - Napoli
Via Giotto 60/62/72/82/84 - Napoli

alamotor.it



2 VENERDÌ 19 GIUGNO 2026

segue dalla prima pagina
(...) al 2024 e distante dalla 
media dell’Unione europea, 
pari all’1,5%. Il confronto con 
gli altri principali Paesi euro-
pei ha confermato il ritardo: la 
Spagna è cresciuta del 2,8%, la 
Francia dello 0,8%, mentre la 
Germania, dopo due anni di 
recessione, è tornata in territo-
rio positivo ma si è limitata 

allo 0,2%.

DUE VELOCITÀ
L’analisi regionale restituisce 
un Paese a più velocità. 
L’Abruzzo ha registrato la cre-
scita più elevata del Mezzo-
giorno con un aumento 
dell’1,9%, sostenuto soprattut-
to dall’industria e dalle costru-
zioni. A seguire la Sardegna 
con l’1,1%, la Campania con lo 
0,9% e la Calabria con lo 0,8%, 

tutte al di sopra della media 
nazionale. Il Molise ha rappre-
sentato l’unica eccezione nel 
Sud e ha chiuso l’anno con una 
flessione dell’1,1%. Nel Centro 
il Lazio ha guidato la crescita 
con un incremento del 2%, 
mentre Marche e Toscana han-
no rallentato. Il Nord ha pre-
sentato invece un andamento 
più debole. L’Emilia-Romagna 
è cresciuta dell’1,7%, ma Ve-
neto, Piemonte e Trentino-Alto 

Adige hanno registrato varia-
zioni negative. Secondo Svi-
mez il rallentamento riflette 
soprattutto la frenata 
dell’export, condizionata dalle 
tensioni geopolitiche e dalla 
minore domanda internazio-
nale, un fenomeno che interes-
sa in particolare Lombardia e 
Veneto.

Sul versante della domanda in-
terna gli investimenti hanno 

continuato a rappresentare il 
principale fattore di sostegno 
dell’economia. Nel 2025 gli in-
vestimenti fissi lordi sono au-
mentatidel 3,5%, confermando 
una dinamica avviata con il 
Superbonus e rafforzata 
dall’attuazione del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza. 
L’effetto ha riguardato sia l’edi-
lizia privata sia gli interventi 
infrastrutturali, con una cre-
scente incidenza della spesa 
pubblica.

PNRR
Il contributo del Pnrr è emerso 
con maggiore evidenza 
nell’andamento delle opere 
pubbliche. Tra il 2022 e il 2025 
gli investimenti sono risultati 
quasi raddoppiati sia nel Mez-
zogiorno (+88,3%) sia nel Cen-
tro-Nord (+87,8%). L’incre-
mento ha superato il 60% nella 
quasi totalità delle regioni. Le 
variazioni più consistenti han-
no riguardato Friuli-Venezia 
Giulia, Valle d’Aosta, Lazio, To-
scana, Puglia e Calabria. Han-
no fatto eccezione il Trentino-
Alto Adige e l’Abruzzo, dove il 
peso degli investimenti privati 
è risultatopiù elevato. Sul re-
port è intervenuto anche il Sot-
tosegretario alla Presidenza 
del Consiglio con delega al 
Sud, Luigi Sbarra, che ha de-
finito i dati “di grande rilievo” 
e ha sottolineato di come il 
2025 rappresenti il quarto 
anno consecutivo nel quale il 
Pil del Mezzogiorno cresce più 
del resto del Paese. Secondo 
Sbarra le stime di Svimez con-
solidano un percorso che negli 
ultimi quattro anni ha portato 
il Sud a una crescita comples-
siva del 9,5%, a fronte del 6,6% 
del Centro-Nord. Un risultato, 
ha osservato, sostenuto anche 
dagli investimenti pubblici e 
dalle risorse del Pnrr, che tra il 
2022 e il 2025 hanno contribu-
ito a un incremento dell'88% 
degli investimenti in opere 
pubbliche nel Mezzogiorno. Il 
Sottosegretario ha richiamato 
anche i dati sull’occupazione: 
nel 2025 il Sud registra per il 
quinto anno consecutivo una 
crescita superiore a quella del 
Centro-Nord, con un contri-
buto rilevante dell'occupazio-
ne femminile e un aumento 
dei contratti a tempo indeter-
minato accompagnato dalla ri-
duzione di quelli a termine.

Svimez, il Sud cresce 
più del Centro-Nord
ma l’Italia resta
sotto la media Ue
STEFANO GHIONNI

Per il quarto anno consecutivo il Mezzogiorno registra un Pil superiore al resto del Paese. A sostenere 
a crescita sono gli investimenti e il Pnrr mentre il rallentamento dell’export pesa sulle regioni del Nord
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L’ADDIO IN SAN PIETRO AL CARDINALE MORTO A 95 ANNI: NELL’OMELIA IL RICORDO DEL SUO RUOLO NELLA CHIESA ITALIANA, NELLA DIOCESI DI ROMA E NEL DIALOGO CON IL PAESE

DIALOGO
CON IL MONDO LAICO

Nel ricordo del Santo Padre è 
tornato anche il sinodo dioce-
sano di Roma, insieme alla sua 
applicazione nella vita della 
città. Quel lavoro resta uno dei 
segni del legame tra Ruini e la 
diocesi affidata alla sua cura. 
Sia Santità ha richiamato poi il 
suo dialogo con il mondo laico 
e con la società. Ne è uscito il 
profilo di un Cardinale che non 
intese la Chiesa come uno spa-
zio chiuso, ma come una co-
munità chiamata a parlare alle 
persone e alle istituzioni. Ruini 
apparteneva a una stagione 
nella quale la voce della Chiesa 
italiana era spesso ascoltata 
anche oltre i confini ecclesiali. 
Il suo nome richiama assem-
blee della Cei, scelte pastorali, 
rapporti con la politica, inter-
venti nel dibattito pubblico. 
Prevost non ha insistito sui 
contrasti di quegli anni. Ha 
preferito mettere al centro la 
radice spirituale del suo mini-
stero: la fedeltà alla Chiesa, 
l’amore per la verità, la convin-
zione che la fede possa aiutare 
l’uomo a capire sé stesso e il 

proprio tempo.

Un passaggio dell’omelia ha le-
gato Ruini ai pontefici che se-
gnano la sua biografia. Il Car-
dinale conobbe Paolo VI e 
Giovanni Paolo II, e per molti 
anni fu collaboratore dello 
stesso Wojtyla. 

Leone XIV ha indicato in quel 
rapporto una fonte importante 
per la sua vita. Da Giovanni 
Paolo II, ha detto, Ruini seppe 
trarre un esempio di unità e di 
fede. In quella vicinanza il 
Papa ha visto una consonanza 

di sentimenti, capace di par-
lare anche al cammino dei fe-
deli di oggi.

‘LA VERITÀ VI FARÀ LIBERI’
Il motto episcopale del cardi-
nale, ‘La verità vi farà liberi’, 
ha dato il senso più profondo 
al commiato. Per Leone XIV 
quelle parole raccolgono la vi-
sione cristiana di Ruini. La ve-
rità non appare come un con-
cetto lontano, ma come una 
strada per la libertà. Il Papa ha 
spiegato che l’uomo è fatto per 
la verità e per il bene, e solo in 
essi trova pace, unità e compi-

mento. Nel giorno dei funerali, 
quel motto è diventato una 
chiave per leggere l’intera vita 
del porporato. Il clima della ce-
lebrazione è rimasto sobrio. Le 
parole del Papa hanno evitato 
il tono della lode formale e 
hanno cercato il senso di una 
lunga vita ecclesiale. 

Ruini è stato ricordato per ciò 
che ha fatto, ma soprattutto 
per il modo in cui ha vissuto il 
compito ricevuto. Nel suo cam-
mino hanno avuto posto la 
cura delle persone, l’attenzione 
alla Chiesa di Roma, il rappor-

to con i vescovi italiani e il con-
fronto con le domande del Pae-
se. La sua figura, spesso al cen-
tro del dibattito, è stata 
riportata alla sorgente della 
vocazione: il servizio a Cristo e 
alla Chiesa. In quel contesto il 
rito ha dato ordine alla memo-
ria e ha lasciato prevalere il si-
gnificato religioso dell’addio. 
Una memoria affidata alla fede 
più che alla cronaca e nella 
preghiera.

TRA I PRESENTI
Alla celebrazione erano pre-
senti molte autorità religiose, 
politiche e istituzionali. Tra i 
presenti Pier Ferdinando Casi-
ni, Andrea Riccardi, Maurizio 
Gasparri, il Cardinale Salvato-
re De Giorgi e l’ex Presidente 
del Consiglio Romano Prodi. 
Per il Governo ha partecipato il 
Sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio Alfredo Mantova-
no. In Basilica anche il Presi-
dente della Cei e Arcivescovo 
di Bologna Matteo Zuppi, il Se-
gretario di Stato vaticano Car-
dinale Pietro Parolin e il Vi-
cario di Roma Baldo Reina.
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Nello specifico la notte tra 
mercoledì e giovedì ha ripor-
tato la guerra nel cuore delle 
due capitali: Kiev è stata colpi-
ta da missili balistici e droni 
russi in ondate successive 
mentre Mosca ha denunciato 
uno dei più vasti attacchi 
ucraini degli ultimi due anni. 
Le prime esplosioni nella ca-
pitale ucraina sono state udite 
attorno all’1.30, dopo l’allerta 
diffusa dall’aeronautica mili-
tare per missili balistici diretti 
verso la città. Il ‘Kyiv Indepen-
den’t ha parlato di raid se-
parati con missili e droni 
d’attacco. La Russia ha scelto 
ancora una volta la notte per 
colpire, dentro una strategia 
che punta a logorare difese, 
infrastrutture e popolazione 
civile.

Poche ore più tardi, da Mosca, 
il Sindaco Sergei Sobyanin ha 
parlato di un attacco ucraino 
su larga scala. Una raffineria 
di petrolio è stata raggiunta e 
nell’impianto è scoppiato un 
incendio. Le difese aeree rus-
se, ha scritto il primo cittadino 
sui social, hanno neutralizzato 
circa 180 droni dall’inizio del-
la giornata. Altri 60 velivoli 
senza pilota, diretti verso la 
capitale, sono stati abbattuti 
prima dell’arrivo sull’area ur-
bana. I servizi di emergenza 
sono intervenuti nei punti di 
caduta dei detriti.

FRONTE POLITICO
Il raid ha aperto subito un 
nuovo fronte politico. “Se 
l’Ucraina brucia, brucerà an-
che Mosca”, ha detto Zelensky, 
dopo l’attacco alla raffineria 
della capitale russa. Il Presi-

dente ucraino ha legato l’azio-
ne alla risposta per il bombar-
damento russo contro il Mo-
nastero delle Grotte di Kiev, 
luogo simbolo della storia e 
della fede del Paese: “Se Putin 
non vuole porre fine a questa 
guerra e desidera continuarla, 
non resteremo a guardare, 

reagiremo”. 
Da Mosca è arrivata una repli-
ca dura. Il Ministro degli Este-
ri Serghei Lavrov, citato da 
‘Ria Novosti’, ha annunciato 
che la Russia proseguirà con 
“attacchi massicci coordinati” 
come risposta ai bombarda-
menti ucraini. “Sono da tempo 

convinto che le parole non ba-
stino”, ha spiegato, dopo aver 
accusato Kiev di azioni terro-
ristiche contro il territorio 
russo. Anche il Cremlino ha ri-
dotto lo spazio per un possibi-
le contatto diretto tra Putin e 
Zelensky. Il Consigliere presi-
denziale Yuri Ushakov ha 

spiegato che un raid di questa 
portata non avvicina un verti-
ce tra i due leader.

Nel mezzo resta Donald 
Trump. Il Tycoon ha racconta-
to di aver avuto “una conver-
sazione produttiva” con Ze-
lensky a margine del G7 a 
Evian e poi “un’ottima conver-
sazione” telefonica con Putin. 
“Penso che entrambi vogliano 
fare qualcosa”, ha detto. Poi ha 
aggiunto: “Qualcosa sta per 
succedere”. La sua lettura, 
però, resta sospesa tra fiducia 
e incertezza: i due presidenti, 
a suo giudizio, cercano una via 
d’uscita, ma non hanno anco-
ra trovato il modo per arri-
varci. Trump ha anche soste-
nuto che la Russia perde più 
soldati dell’Ucraina.

PARLA L’EUROPA
L’Europa, intanto, spinge su 
un’altra linea: più aiuti a Kiev, 
più pressione su Mosca. A 
Bruxelles Kaja Kallas ha in-
contrato Mykhailo Fedorov e 
ha parlato di una Russia “con 
le spalle al muro” sul piano 
militare, economico e politico. 
Per l’Alta rappresentante 
dell’Unione europea agli Affari 
esteri, questo è il momento di 
rafforzare il sostegno 
all’Ucraina e di alzare il costo 
della guerra per il Cremlino. Il 
colloquio con Fedorov si è 
concentrato sulle necessità 
ucraine e sugli strumenti con 
cui l’Unione può sostenere la 
capacità di resistenza del Pae-
se. 
Anche l’Italia ha confermato la 
propria posizione. Guido Cro-
setto ha riferito di un collo-
quio con il Ministro ucraino 
della Difesa, dal quale ha rice-
vuto aggiornamenti sul fronte. 
Il titolare della Difesa ha riba-
dito il pieno appoggio di 
Roma, ha reso omaggio al co-
raggio delle forze armate e 
della popolazione ucraina e ha 
auspicato un cessate il fuoco 
permanente, insieme a una 
pace giusta e duratura con 
garanzie di sicurezza adegua-
te. Nel confronto è entrato an-
che il tema della cooperazione 
industriale nel settore della 
Difesa, con l’esperienza matu-
rata da Kiev sul campo indica-
ta come risorsa per la sicurez-
za europea.

“Brucerà anche Mosca”: 
l’Ucraina risponde
ai raid del Cremlino
FRANCESCO GENTILE
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Secondo un lancio di Bloom-
berg di ieri, subito ripreso dal 
Financial Times e per l’Italia 
dall’ANSA, ma sostanzialmen-
te ignorato dalla stampa rus-
sa, vi sarebbero stati, sul con-
flitto in corso con l’Ucraina, 
contatti informali riservati, 
specificamente due telefonate 
durante il mese di maggio, tra 
Pedro Lourtie, Capo di gabi-
netto del Presidente del Con-
siglio europeo António Costa e 
un altissimo funzionario del 
Cremlino, del quale non si è 
rivelata l’identità ma si è pre-
cisato che fa parte dell’inner 
circle di Vladimir Putin. La 
notizia non deve sorprendere. 

Anzitutto, l’iniziativa rientra 
nelle specifiche competenze 
del Presidente del Consiglio 
europeo. Infatti, l’articolo 15, 
paragrafo 6, seconda frase, del 
Trattato sull’Unione europea 
gli attribuisce espressamente 
il compito di assicurare «al 
suo livello e in tale veste, la 
rappresentanza esterna 
dell’Unione per le materie re-
lative alla politica estera e di 
sicurezza comune, fatte salve 
le attribuzioni dell’alto rap-
presentante dell’Unione per 
gli affari esteri e le politiche di 
sicurezza». Più che di attribu-
zioni dell’Alto rappresentante, 
ad escludere qualunque ruolo 
di Kaja Kallas, giàPrimo mini-
stro estone, è la sua postura 
pubblica intransigente nei 
confronti della Russia, che le 
ha addirittura procurato un 
posto nell’elenco dei ricercati 
dal Ministero degli Interni di 
Mosca. 

Inoltre, trattandosi di un mero 
contatto ricognitivo unilatera-

le,volto ad esplorare la sussi-
stenza di margini di dialogo, 
Costa non ha avuto bisogno di 

alcun mandato da parte del 
Consiglio europeo, che, d’altra 
parte, sarebbe stato bloccato 

dalla contrarietà dei Paesi bal-
tici e della Polonia. Ovviamen-
te Costa e per lui Lourtie, di-

plomatico di carriera, già Se-
gretario di Stato per gli Affari 
europei nel governo Sócrates 
e Rappresentante permanente 
del Portogallo presso l’UE, non 
si è mosso nel vuoto. Prima di 
chiamare il contatto russo, ve-
rosimilmente, deve aver otte-
nuto un altrettanto informale 
via libera dai consiglieri diplo-
matici di Macron, Meloni e 
Merz nonché dal capo di gabi-
netto di Sanchez. Pochi giorni 
dopo i contatti riservati, Costa 
ha rilasciato una calcolata di-
chiarazione pubblica affer-
mando che «l’Unione europea 
dovrà affrontare i problemi 
comuni in materia di sicurez-
za con la Russia ad un certo 
punto», offrendo copertura 
politica all’azione di Lourtie 
anche in caso di leak giornali-
stici. 

Infine, l’utilizzo del Capo di 
Gabinetto del Presidente del 
Consiglio europeo come stru-
mento di diplomazia riservata 
vanta precedenti consolidati, 
ogniqualvolta fosse necessaria 
la flessibilità istituzionale a 
fronte di veti paralizzanti o di 
crisi geopolitiche repentine. 
Andando indietro nel tempo, 
si possono ricordare: a) i con-
tatti riservati tra Frédéric Ber-
nard, Capo di Gabinetto di 
Charles Michel, con Vladimir 
Chizov, per ben 17 anni Am-
basciatore russo presso l’UE, 
nei mesi antecedenti ed im-
mediatamente successivi 
all’invasione dell’Ucraina; b) 
la gestione di negoziati riser-
vati da parte di Piotr Serafin, 
Capo di Gabinetto di Donald 
Tusk, con Downing Street du-
rante le fasi critiche pre-Bre-
xit e con le cancellerie 
dell’Eurozona durante la crisi 
del debito greco; c) i canali di-
retti e riservati intrattenuti da 
Didier Seeuws, Capo di Gabi-
netto di Herman van Rompuy, 
con attori regionali del Nord 
Africa e del Medio Oriente du-
rante le primavere arabe e la 
crisi libica.

I precedenti dimostrano che, 
attraverso la diplomazia riser-
vata affidata agli sherpa, l’UE 
riesce a tutelare la propria 
autonomia strategica, anche 
in presenza di spaccature pro-
fonde tra i governi degli Stati 
membri. Se poi il dialogo sarà 
avviato, è tutto da vedere.

Dialogare col Cremlino:
i primi contatti di Costa
e i precedenti
CARLO CURTI GIALDINO
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Donald Trump respinge con 
forza le critiche rivolte 
all'accordo siglato con l'Iran 
per porre fine alle ostilità in 
Medio Oriente. 

Il presidente degli Stati Uniti 
ha definito "sciocchi" quanti 
sostengono che l'intesa non 
sia stata sufficientemente se-
vera nei confronti di Teheran. 
"Questi sciocchi che pensano 
che non sia stato abbastanza 
duro con l'Iran", ha scritto 
Trump sul social Truth, 
"quando il mercato azionario 
ha appena raggiunto un re-
cord e i prezzi del petrolio 
stanno precipitando, sono ge-
losi, cattivi o stupidi". Il presi-
dente americano ha così re-
spinto le accuse di aver 
concesso troppo alla Repub-
blica islamica dopo la firma 
del memorandum d'intesa.

CINA: ORA NEGOZIATI
RAZIONALI 
Sostegno all'accordo è arrivato 
anche dalla Cina. Il portavoce 
del ministero degli Esteri di 
Pechino, Lin Jian, ha accolto 
con favore la firma del docu-
mento da parte dei presidenti 
di Stati Uniti e Iran, sottoli-
neando che l'intesa rappre-
senta "uno sviluppo positivo 
per allentare le tensioni e raf-
forzare lo slancio del cessate il 
fuoco". Pechino ha inoltre invi-
tato le parti ad affrontare la 
seconda fase dei negoziati "in 
modo razionale e pragmatico", 
facendo ricorso a concessioni 
reciproche.

L’IVANO, ISRAELE
NON RITIRERÀ LA TRUPPE 
Sul fronte libanese, emergono 
però segnali di difficoltà. Se-
condo quanto riferito dai me-
dia israeliani, che citano di-
chiarazioni rilasciate a 
Reuters da un funzionario vi-
cino al premier Benjamin Ne-
tanyahu, Israele non intende 
ritirare le proprie forze dalle 
posizioni occupate nel Libano 
meridionale. 
Il governo starebbe conducen-
do "colloqui tenaci" e "nego-
ziazioni difficili" con Washing-
ton per mantenere il 
dispiegamento delle Forze di 
Difesa Israeliane (Idf) 
nell'area."Israele non ha alcu-
na intenzione di cedere sulle 
sue posizioni", avrebbe affer-

mato il funzionario. Le di-
chiarazioni arrivano in un mo-
mento di crescente tensione 
nei rapporti tra Trump e Neta-
nyahu.

L’IRAN RIVENDICA
UN GRANDE RISULTATO 
Intanto l'Iran rivendica aper-
tamente il risultato ottenuto. 
All'indomani della firma 

dell'intesa con gli Stati Uniti, il 
portavoce del ministero degli 
Esteri, Esmaeil Baqaei, ha so-
stenuto che il conflitto abbia 
rafforzato il Paese. "La guerra 
che ci è stata imposta non solo 
non ci ha piegati, ma ci ha 
reso più forti, sia sul piano mi-
litare sia su quello diplomati-
co", ha dichiarato Baqaei. Il 
portavoce ha inoltre affermato 
che l'Iran avrebbe "sconfitto 
due potenze nucleari soste-
nute anche da altri Paesi", ar-
rivando a definire la Repubbli-
ca islamica una 
"superpotenza". Respinte an-
che le aspettative di chi auspi-
cava un indebolimento del re-

gime: "La Repubblica Islamica 
è la pelle dell'Iran; i nemici vo-
levano strapparla", ha soste-
nuto.

TENSIONI TRA TEL AVIV
E BRUXELLES 
Nuove tensioni si registrano 
infine nei rapporti tra Israele e 
Unione europea. Il ministro 
degli Esteri israeliano, Gideon 
Sa'ar, ha annunciato l'interru-
zione dei contatti con l'Alta 
rappresentante per la politica 
estera dell'Ue, Kaja Kallas, 
dopo alcune presunte di-
chiarazioni che avrebbero ac-
costato Israele al regime di 
apartheid sudafricano. 

Trump difende 
l’intesa con Teheran: 
“Critici sciocchi”
PAOLO FRUNCILLO

Il presidente americano respinge le accuse di eccessiva morbidezza verso l’Iran dopo la firma del memorandum d’intesa
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Il G7 di Évian si chiude con un 
bilancio che privilegia la te-
nuta politica del formato ri-
spetto alle singole decisioni 
assunte. Un vertice che con-
ferma il ruolo centrale del co-
ordinamento tra le principali 
democrazie industrializzate in 
una fase segnata da conflitti, 
transizioni tecnologiche e 
competizione globale.

TENUTA DEL GRUPPO
E ASSENZA DI FRATTURE
Secondo le analisi internazio-
nali, il principale risultato del 
summit è l’assenza di divisioni 
tra Stati Uniti ed Europa sui 
dossier più sensibili, in parti-
colare Ucraina, Iran e sicurez-
za energetica. 

Un elemento interpretato 
come segnale di resilienza del 
fronte occidentale in un conte-
sto geopolitico altamente in-
stabile. Più del comunicato 
finale, è la capacità di mante-
nere coesione politica su temi 
strategici a rappresentare il 
dato rilevante del vertice.

LE INDICAZIONI
DI GIORGIA MELONI
La presidente del Consiglio, 
Giorgia Meloni, ha indicato tre 
direttrici emerse dal G7: unità 
del gruppo, rafforzamento del 
dialogo con i partner e atten-
zione alle ricadute concrete 
delle crisi globali sulle società. 
Sanità globale, sicurezza digi-
tale, migrazioni e gestione del-
le emergenze sanitarie sono 
stati indicati come ambiti in 
cui le dinamiche internazio-
nali incidono direttamente 
sulla vita dei cittadini.

IL RUOLO DELLA FRANCIA
E L’ASSE TRANSATLANTICO
Il presidente francese Emma-
nuel Macron ha definito posi-
tivo l’esito dell’intesa con 
l’Iran, sottolineandone la rica-
duta sulla stabilità internazio-
nale e sulle economie dei Pae-
si alleati. 

Il vertice viene così letto anche 
come tentativo di consolida-
mento dei rapporti transatlan-
tici dopo una fase di tensioni.

UCRAINA E DIFESA:
IL TEMA DELLE LICENZE
Uno dei dossier più rilevanti ri-
guarda l’Ucraina. Le discussio-
ni hanno aperto alla possibilità 
di estendere le licenze statuni-
tensi per la produzione di siste-
mi d’arma anche in ambito eu-
ropeo, con particolare 
riferimento ai sistemi di difesa 
aerea. 
Un passaggio ancora in fase di 
definizione, ma che segnala 
un’evoluzione nella coopera-
zione industriale e militare tra 
Washington e gli alleati euro-
pei.

VERSO UN G7 SEMPRE PIÙ 
GEOPOLITICO
Il vertice conferma una trasfor-
mazione progressiva del G7: da 
foro economico a piattaforma 
di coordinamento geopolitico 
delle democrazie occidentali. 
Al centro dell’agenda emergono 
sicurezza, resilienza industria-
le e catene di approvvigiona-
mento strategiche. L’economia 
tradizionale appare sempre più 
subordinata alle priorità di si-
curezza internazionale.

MATERIE PRIME CRITICHE
E COMPETIZIONE
CON LA CINA
Tra i dossier strategici figura 
quello delle materie prime 
critiche. Il G7 ha avviato una 
cooperazione per ridurre la di-

pendenza dalle forniture cinesi 
di terre rare e minerali strategi-
ci. Un tema che si inserisce di-
rettamente nella competizione 
globale tra Occidente e Cina sul 
piano industriale e tecnologico.

RAPPRESENTATIVITÀ
E NUOVI EQUILIBRI GLOBALI
Resta aperto il nodo della rap-
presentatività del formato. 
L’assenza di grandi economie 
emergenti come Cina, India e 
Brasile alimenta il dibattito sul 
ruolo effettivo del G7 nell’archi-
tettura globale. Per molti osser-
vatori, il gruppo si configura 
sempre più come sede di coor-
dinamento politico dell’Occi-
dente, mentre il baricentro del-
la governance globale si sposta 
verso il G20.

UN VERTICE
DI CONSOLIDAMENTO
Il G7 di Évian si configura infi-
ne come un vertice di consoli-
damento più che di svolta. Non 
una decisione singola destinata 
a segnare una cesura storica, 
ma la conferma di una trasfor-
mazione strutturale: un G7 
meno economico e più geopoli-
tico, orientato alla gestione del-
le crisi e alla competizione 
globale. In questo quadro, il G7 
si consolida come piattaforma 
politica dell’Occidente e stru-
mento di coordinamento delle 
democrazie avanzate, chiamate 
a rafforzare coerenza strategica 
e capacità decisionale in un si-
stema internazionale sempre 
più frammentato e competiti-
vo.

G7, tenuta politica e svolta strategica: il vertice 
di Evian tra unità e nuovo assetto globale
CRISTINA DI SILVIO
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Le ragioni che hanno portato 
Stati Uniti e Israele ad agire 
contro l'Iran sono ragioni che, 
sotto molti aspetti, dovrebbero 
essere comprese e condivise 
da gran parte della comunità 
internazionale.
L'Iran è accusato da anni di so-
stenere economicamente e 
militarmente organizzazioni 
armate che hanno contribuito 
a destabilizzare il Medio 
Oriente e a compiere azioni 
terroristiche. Tra queste vi 
sono Hamas, responsabile 
dell'attacco del 7 ottobre 2023 
contro Israele, Hezbollah in Li-
bano e gli Houthi nello Yemen, 
oltre ad altri gruppi operanti 

in diverse aree del mondo.

A ciò si aggiunge la questione 
del programma nucleare ira-
niano, da sempre al centro 
delle preoccupazioni della co-
munità internazionale e consi-
derato da Israele una minaccia 
esistenziale.
Oggi, nonostante le tensioni e 
le rilevanti implicazioni eco-
nomiche e diplomatiche – a 
partire dalla sicurezza dello 
Stretto di Hormuz e dalle con-
seguenze sul mercato energe-
tico mondiale – sembra pro-
filarsi la possibilità di una 
tregua stabile fondata su un 
accordo ancora da definire nei 
suoi dettagli e nelle sue garan-
zie applicative.

Tuttavia, non potrà esistere un 
accordo realmente soddisfa-
cente per Israele se la questio-
ne Hezbollah viene accantona-
ta o subordinata ad altre 
priorità diplomatiche. Sebbe-
ne il tema centrale del nego-
ziato sia l'Iran, Teheran conti-
nua a considerare Hezbollah 
uno strumento strategico fon-
damentale della propria in-
fluenza regionale.

È proprio su questo punto che 
gli interessi degli Stati Uniti e 
quelli di Israele potrebbero di-
vergere. Washington potrebbe 
essere orientata a privilegiare 
la stabilizzazione complessiva 
del quadro regionale; Israele, 
invece, non può prescindere 

dall’obiettivo della propria si-
curezza nazionale.
Finché Hezbollah manterrà 
una significativa capacità mi-
litare nelle aree di confine con 
Israele, sarà difficile sostenere 
che la minaccia sia stata real-
mente neutralizzata. La pre-
senza di infrastrutture mili-
tari, depositi di armi, tunnel e 
postazioni missilistiche co-
struite nel tempo nel sud del 
Libano rappresenta, agli occhi 
di Israele, un rischio che non 
può essere ignorato.

Da questa prospettiva, Israele 
ritiene legittimo impedire che 
tali capacità vengano ulterior-
mente rafforzate e possano 
tradursi in un nuovo 7 Ot-

tobre.
Per questa ragione, qualunque 
accordo con l'Iran non può li-
mitarsi alle dichiarazioni di 
principio, ma prevedere impe-
gni concreti, verificabili e ac-
compagnati da efficaci mecca-
nismi di controllo e garanzia. 
La sicurezza di Israele e delle 
sue comunità di confine costi-
tuisce infatti un elemento es-
senziale imprescindibile.

Sono considerazioni che me-
ritano attenzione e che richie-
dono, da parte degli Stati Uniti 
e della comunità internaziona-
le, una valutazione improntata 
al realismo e alla piena consa-
pevolezza delle minacce anco-
ra presenti per Israele.

Medio Oriente: le ragioni Usa e quelle di Israele
ON. ROBERTO SALERNO




